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Carabiniere ucciso in Sicilia 
mentre cercava di sventare una 

rapina in una gioielleria 
BARCELLONA POZZO DI GOTTO (Messina) 
— Un carabiniere è stato ucciso ed un altro e 
stato ferito da rapinatori che avevano assaltato 
una oreficeria a Barcellona Tozzo di Gotto 
(Messina). I rapinatori, che sono slati interect» 
tati dai due carabinieri mentre fuggivano, 
hanno reagito con una violenta sparatoria 
usando armi automatiche. Il carabiniere Pan
taleo La Spada e stato ucciso e il suo collega 
Angelo Shcpis e rimasto ferito. Il carabiniere 
ucciso, insieme con il collega ferito, stava accor
rendo nella centrale via Garibaldi di Barcello
na Pozzo di Gotto, dove era in corso la rapina 
nella gioielleria di Angelo Alcssi, Questi, sebbe
ne fosse minacciato dalle pistole di due malvi
venti, è riuscito ad azionare il segnale d'allar
me istallato nel negozio. L'entrata in azione del 
dispositivo d'allarme ha attirato l'attenzione 
dei due carabinieri che erano in servizio di sor
veglianza in piazza San Sebastiano, davanti a 
un'agenzia della «Cassa di Risparmio» distante 
poco meno di 200 metri da via Garibaldi. I due 
militari, su un furgoncino, sono giunti nel giro 
di pochi secondi davanti alla gioielleria, ma 
prima di poter scendere dal mezzo sono stati 
colpiti, La Spada e Schcpis sono slati portati in 
ospedale. Il primo e arrivato morto, mentre su
bito gravi sono apparse le condizioni del colle
ga. Entrambi ventisettenni. sposati e con un 
figlio di pochi mesi, il pirmo e stato colpito da 

un solo prolettile, che gli ha spaccato il cuore. 
Schcpis. ferito da quattro proiettili in varie par» 
ti del corpo, e stalo sottoposto ad intervento 
chirurgico. Uno dei sanitari dell'ospedale «Cu-
troni Zodda*, dove e ricoverato, ha detto che «le 
condizioni del ferito sono gravi, ma non dispe
rate». Angelo Alcssi, titolare della gioielleria, è 
stato interrogato a lungo: gli investigatori cer
cano di ricostruire, attraverso le indicazioni 
fornite dal commerciante, un sommario «iden
tikit» dei banditi, fuggili dal negozio senza che 
fossero riusciti a portar via nulla. Sono stati tre 
banditi armati di pistola a sparare sui due. Gli 
investigatori lo hanno accertato interrogando 
il gioielliere ed altre persone che hanno assisti
to alla sparatoria. I tre malviventi, che erano 
usciti dalla gioielleria avendo udito anch'essi il 
segnale d'allarme, hanno sparalo sui due mili
tari che non hanno fatto in tempo ad usare le 
Sistole che avevano estratto dalle fondine. I 

anditi sono fuggili su una «Alfetta» rubata, 
guidata da un complice, che e stata trovata 
abbandonata alla periferia di Barcellona. L'in
tera provincia di Messina, qualche minuto do
po la sparatoria, è stata posta sotto controllo da 
decine di posti di blocco di carabinieri ed agenti 
di polizia. Il tentativo di rapina, probabilmen
te, era stato studiato con accuratezza dai malvi
venti. Il titolare, infatti, avrebbe detto agli in
vestigatori che uno dei banditi è un giovane 
che in mattinala era entrato nel negozio ed 
aveva chiesto di vedere qualche orologio, 

Recuperati quadri per due miliardi 
BOLOGNA — Numerose tele del '600, 700 e 
800 fra le quali un dipinto della scuola di Van 
Dyck, mobili antichi, suppellettili, ventagli. 
tappeti e altro materiale d'antiquariato ru
bati tre mesi fa in Toscana, per un valore 

complessivo di circa due miliardi e mezzo di 
lire sono stati recuperati dal nucleo operati
vo di Bologna. Sono stati fermati due uomi
ni. La loro posizione 6 al vaglio della magi* 
stratura. 

Conferenza stampa dell'ex presentatore a Bruxelles insieme ai radicali 

Tortora: dimissioni entro l'anno 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — En20 Tor
tora conferma che si dimet
terà dal Parlamento euro
peo, che scelglierà, insom
ma, di perdere la libertà, ma 
non precisa quando lo farà. 
Nella sessione del parlamen
to prevista per la seconda 
metà di ottobre? Dopo? La 
grande curiosità dei giorna
listi, accorsi in massa a una 
conferenza stampa convoca
ta in tutta fretta (e dopo dure 
polemiche tra la stampa e i 
radicali) ieri a Bruxelles, è ri
masta insoddisfatta. Co
munque l'atto dovrebbe 
compiersi entro l'anno. Lo 
stesso Tortora, Marco Pan-
nella e Giovanni Negri, se
gretario dei partito radicale, 
non hanno nascosto l'Inten
zione di dare ad un nuovo ar
resto del presentatore la 
massima risonanza, per 
smascherare quella che defi
niscono una «Infame ingiu
stizia» e additare all'opinio
ne pubblica Internazionale il 
•caso della giustizia Italia
na!. «Calcoleremo ogni azio
ne al millesimo, perchè ab
bia 11 massimo di efficacia». 
Sceglieranno loro, dunque, il 
tempo e 1 modi. E, almeno 
per quanto riguarda 11 prota
gonista della vicenda, nessu
no può contestare questo di
ritto. 

Se le dimissioni saranno 
presentate nella sessione di 
ottobre, l'assemblea di Stra
sburgo ne prenderà atto (non 
dovrà necessariamente vo
tarle, giacché al parlamento 
europeo non esiste la prassi 
di respingerle, anche se un 
dibattito non è da escludere) 
già nella stessa sessione, op
pure in quella successiva di 
novembre. La magistratura 
napoletana, quindi, non do
vrebbe aver ragione di chie
dere una autorizzazione a 
procedere specifica per l'ar
resto. Richiesta che avrebbe 
messo il Parlamento euro
peo in un grave Imbarazzo. 
L'assemblea, infatti, in linea 
di principio non potrebbe ri
fiutare una slmile autorizza
zione a meno che non siano 
In gioco reati d'opinione o 
attinenti all'attività politica 
(e non sarebbe 11 caso di Tor
tora). Quando votò l'autoriz
zazione per il processo, però, 
il parlamento aggiunse di 
propria iniziativa una sorta 
di «rifiuto preventivo» all'i
potesi della carcerazione. 
Testimonianza di certi dubbi 
che già si agitavano, nell'as
semblea, a proposito del pro
cesso che stava per aprirsi. 
La decisione di Tortora, sot
to questo profilo, ha disinne
scato una complessa e deli
cata grana politico-giudizia
ria. Perchè, visto che avreb-
be potuto tentare, con buone 
speranze di farcela, di «resi
stere» fino alla scadenza legi
slativa europea dell'89. non
ché — come ha ricordato ieri 
— di conquistare un altro 
periodo di immunità candi
dandosi, alle prossime politi
che, per 11 parlamento Italia
no? 

La risposta ha cercato di 
darla lui stesso, in una di
chiarazione che ha Ietto ai 
giornalisti, alterando solo di 
tanto In tanto il tono della 
voce: «Scelgo il carcere, e lo 
faccio volontariamente, non 
perchè mi arrendo al carcere 
dell'infamia cui un giudizio 
Infame mi ha condannato. 
Scelgo il carcere in cui da 
sempre passano gli innocen
ti, in cui soffrono la giustizia 
e la libertà, perchè non sia 
sempre così... Io faccio con la 
speranza che si può essere 

f>iù forti scegliendo di essere 
nerml, ma non Inerti». Te

stimonianza «non-violenta», 
insomma. Poi ha ricordato 
I'«eccezIone» fatta dal parla
mento di Strasburgo con la 
promessa di non concedere 
autorizzazione all'arresto fi
no al giudizio definitivo di 
terzo grado («ma per me, da 
parte di certa stampa. Il giu
dizio è stato definitivo fin 
dall'Inizio»); ha avuto parole 
dure per I giudici del proces
so di Napoli e ha riaffermato 

«Contro di me 
un'infame 

ingiustizia» 
Prima di lasciare Passemblea di Stra
sburgo visiterà alcune carceri italiane 

Il proprio impegno «a fianco 
dei compagni radicali», al 
congresso dei quali, a fine ot
tobre a Firenze, vorrebbe 
partecipare, e che vorrebbe 
aiutare nella battaglia per 
uscire dalle «ristrettezze fi
nanziarie», nonché ancora 
nel lavoro parlamentare a 
Strasburgo. «Intendo anche 
— ha aggiunto — adempiere 
a un impegno preso con me 

stesso, quello di visitare altre 
carceri. Ma comunque ridur
rò al minimo necessario le 
settimane e i giorni che mi 
separano dall'arresto. E 
quando questo avverrà, esi
go (e ha ripetuto: esigo) che 
mi si facciano ripercorrere 
tutti i passi cui mi si obbligò, 
sotto l'occhio delle telecame
re, Il giorno del mio primo 
arresto. EI titoli di prima pa- Enzo Tortora e Marco Pennella durante la conferenza stampa 

§ina di allora. Anche se du-
Ito che stavolta ci saranno». 
Pannella e Giovanni Ne

gri, prima, avevano riservato 
al pubblico (presenti anche 
diversi giornalisti stranieri) I 
soliti argomenti radicali sul 
processo di Napoli («fatto a 
Tortora per non farlo alla 
camorra») e sullo stato della 
giustizia in Italia. Mescolan
do denunce fondatisslme ai 
toni e agli argomenti usuali 
della propaganda pannellia-
na, Negri aveva presentato 
un «dossier» sulla «non giu
stizia» che ha reso impuniti, 
negli ultimi vent'anni, episo
di di terrorismo e le deviazio
ni dei servizi segreti. Fino 
all'intreccio Cutolo-Senza-
ni-settorl dei servizi cucitosi 
intorno al caso Cirillo che 1 
radicali, come è noto, consi
derano un contraltare dell'i
struttoria sfociata nel pro
cesso di Napoli. Su questa 
istruttoria, Pannella ha dato 
giudizi ferocemente polemi
ci, sottolineandone quelle 
che giudica lacune, incon
gruenze e storture. 

Paolo Soldini 

Lo attendono gli arresti domiciliari? 
Della Valle: la perdita dell'immunità parlamentare restituisce efficacia all'ultimo provvedimento restrittivo 

ROMA — E adesso cosa succede? Torna in carcere 
o resta fuori, in attesa del nuovo processo? GII 
Interrogativi sulla sorte di Enzo Tortora, dopo la 
decisione dell'ex presentatore di dimettersi dal 
Parlamento europeo, si Intrecciano. Vediamo allo
ra con uno dei suoi difensori, l'avv. Raffaele Della 
Valle, come stanno esattamente le cose. 

L'avvenuta decadenza dai seggio verrà resa no* 
ta al Tribunale di Napoli, e precisamente a quella 
X Sezione che ha gestito il processo. È qui che 
giace ancora il fascicolo concernente Tortora ed è 
a questa sede che dovranno far capo tutti gli atti 
finché gli incartamenti non saranno trasmessi, in 
forza del ricorsi, alla Corte d'Appello. 

È a questo punto, dunque, che la situazione per
sonale di Tortora, condannato a dieci anni di re
clusione per associazione a delinquere di stampo 
camorristico con finalità di traffico di droga, verrà 
a modificarsi. 

Caduta l'immunità parlamentare, verrà a riac
quistare efficacia il vecchio titolo di custodia cau

telare. Si tratta dell'ordine di cattura del Pubblico 
Ministero napoletano, tramutato successivamen
te in un provvedimento di arresti domiciliari dal 
Tribunale delia Libertà. II destino di Tortora, 
quindi, è quello di tornare a scontare gli arresti 
domiciliari. 

Secondo Raffaele Della Valle 11 condannato do
vrebbe presentarsi alla casa circondariale di Ber
gamo, presso la quale è tuttora in carico. In ogni 
caso andrebbe emesso un nuovo provvedimento, 
che annulli quello di scarcerazione che segui l'ele
zione a Strasburgo. 

Naturalmente è facile prevedere che la difesa si 
affretterà a chiedere per il suo assistito la libertà 
provvisoria in attesa del verdetto d'appello. 

L'avv. Della Valle sottolinea che non esistono 
precedenti specifici. Si è di fronte ad un caso del 
tutto anomalo (un parlamentare europeo dimis
sionario dopo la condanna penale) ed è inevitabile 
nelle procedure una qualche discrezionalità del 
magistrato. Ma è importante che tutto avvenga 

attraverso provvedimenti formali. 
Intanto a Montecitorio sono state registrate di

chiarazioni di deputati di vari gruppi, sostanzial
mente concordi nell'apprezzare 11 gesto di Enzo 
Tortora. Per il compagno Peggio le dimissioni 
possono essere una dimostrazione di voler affron
tare I giudici come un cittadino qualunque. Il «ca
so Tortora» è approdato anche al Consiglio supe
riore della magistratura. L'organo di autogoverno 
dei giudici si è riunito Ieri per discutere sulle pole
miche successive alla sentenza. Oggi sarà appro
vato un documento. Il sostituto procuratore Diego 
Marmo, infine, ha querelato l'avvocato Alberto 
Dall'Ora, difensore di Tortora, il direttore 
dell'.Esprcsso» e il redattore Piero Calderoni per 
un'intervista apparsa sul periodico. Dall'Ora, co
munque smenti quell'intervista giudicata «offen
siva» dalla pubblica accusa al processo di Napoli. 

Fabio Inwinkl 

L'accusa di «appropriazione di notizie confidenziali»: sensazione nel mondo dei computer 

Il fondatore della Apple passa alla 
concorrenza: la società lo denuncia 

Lavorando per la nuova azienda, quando era ancora presidente della vecchia, avrebbe rotto il vincolo di segre
tezza - Steve Jobs aveva creato a 21 anni quella che sarebbe divenuta una delle maggiori industrie informatiche 

MILANO — La Apple Computer ha deciso di de
nunciare «per appropriazione di notizie confiden
ziali» nientemeno che il suo fondatore, Steve Jobs 
(li quale, detenendo ancora una quota tra l'8 e II 
9% del pacchetto azionario, è anche il maggiore 
azionista individuale della società). La notizia, che 
ha del sensazionale, l'ha data a Milano personal
mente l'amministratore delegato della filiale ita
liana, Sergio Nanni, il quale l'aveva avuta nella 
notte dalla California. 

La denuncia nasce della decisione di Steve Jobs 
di fondare, con la collaborazione di alcuni tra I 
migliori «cervelli» della Apple, una società specia
lizzata in personal computer ad uso delle universi
tà e degli enti di ricerca (campo nel quale la Apple 
vanta oggi grande prestigio). 

Steve Jobs, lavorando alla costituzione della 
nuova società quando ancora era formalmente 
presidente di quella vecchia, ha detto Nanni, ha 
rotto «Il vincolo di segretezza che Io legava all'a
zienda durante l'esercizio della sue funzioni di 
presidente». E lo stesso vale per l suol collaborato
ri. «L'azione legale — ha affermato Sergio Nanni 
— ha l'obiettivo di Impedire l'utilizzazione contro 
Apple delle Informazioni in possesso di Jobs e dei 
cinque tecnici che hanno deciso di unirsi a lui; 
quasi certa, inoltre, è la richiesta di risarcimento 
del danni». 

Come una telenovel» di successo, insomma, la 

saga della Apple promette ancora nuovi colpi di 
scena. Protagonba sembra destinato ad essere an
cora lui, questo Steve Jobs che appena nove anni 
fa, quando ne aveva 21, fondò con un compagno di 
scuola (Stephen Wozniak, anche lui fanatico di 
elettronica) quella che sarebbe divenuta una delle 
principali industrie informatiche del mondo. 

Gli esordi In un garage, a Copertino, In quella 
che doveva diventare anche grazie al due ragazzi 
terribili la famosa Silycon Valley; la ricerca di fi
nanziatori disposti a rischiare i propri quattrini in 
un'impresa che sembrava impossibile (è noto che 
Io stesso Carlo De Benedetti, presidente della Oli
vetti, rischiò di entrare nell'affare, se solo avesse 
avuto un po' più di fiducia nelle possibilità di suc
cesso del progetto); infine il prodigioso successo, 
che ha portato la Apple, che produce soltanto per
sonal computer, a fatturare l'anno scorso più di 
un miliardo e me^zo di dollari (ovvero circa tremi
la miliardi di lire), e 11 giovane Jobs a divenire 
miliardario. 

Tutto nella storia vera della società californiana 
ha il sapore un po' dolciastro dell'America di Dal
las o delle altre sr.ghe che profumano di intrighi e 
di dollari a palate. La differenza, in questo caso, 
sta solo nel fatto che la storia, qui, è proprio vera. 

Autentica, Infine, è anche la crisi che la società 
di Copertino ha attraversato nell'ultimo anno, 
quando si sono il velati straordinariamente otti

mistici i tassi di crescita ipotizzati, e le casse azien
dali si sono trovate senza un dollaro, mentre I ma
gazzini si riempivano di computer invenduti. 

Se per Inventare il personal computer bastava il 
genio purissimo del due ragazzi, per gestire un'a
zienda da tremila miliardi di fatturato ci vogliono 
I managers. Questo In sintesi 11 discorso degli azio
nisti. che hanno chiamato alla testa della società 
quel John Sculley che era riuscito In questi anni — 
alla testa della Pepst Cola — nell'impresa di far 
vedere i sorci verdi addirittura a quell'Istituzione 
che è la Coca Cola. 

Sculley ha riorganizzato la società, Investendo 
In quest'operazione 40 miliardi. Tre stabilimenti 
sono stati chiusi e 1.200 lavoratori licenziati. Steve 
Jobs è stato relegato sulla poltrona onorifica di 
presidente, da dove evidentemente ha covato la 
vendetta. La terapia sembra servita alla Apple. 
Chiuso II terzo trimestre con un deficit di 17 mi
liardi, si annuncia il pareggio per la fine dell'anno 
finanziario. 

Il fondatore non ha funzioni esecutive dalla pri
mavera. Che resti o vada, aveva detto solo la setti
mana scorsa Sergio Nanni, non camblerà molto. 
Una dichiarazione orgogliosa, che la denuncia di 
ieri nei fatti smentisce. Nella operosa Silycon Val
ley Il genio di Steve Jobs semina ancora 11 panico 
tra I concorrenti. 

Dario Venegoni 

Nella requisitoria Calogero 
a Padova ricostruite 500 

azioni degli «anni di piombo» 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Pietro Calogero lo chiama «dissenso 
dialettico», ma per anni è stato un vero e proprio 
scontro interpretativo, quello che l'ha opposto al 
giudice istruttore Giovanni Patombarini nella 
valutazione di autonomia. Klpete In definizione 
anche davanti alla corte d'assise di Padova, con» 
tinuando a pronunciare la lunga, puntigliosa 
requisitoria sul «1 aprile». E spiega: secondo Pa* 
lombarini l «collcttivi politici' (nome dell'auto* 
nomia organizzata veneta) si configurano come 
banda armata solo dal 1977 in poi. E una distin
zione non solo temporale, ma che salva sui piano 
processuale chi del collcttivi ha di fatto, sin dal 

Rrimi anni 70, organizzato e diretto. Vaie a dire, 
egri e il suo gruppo di docenti di scienze politi» 

che. Invece no, ribadisce il pubblico ministero 
alla corte. 1 collettivi «nascono fin dal program» 
ma nazionale di Negri di fondazione dell auto
nomia. Non possono non essere considerati ban
da armata fin dall'inizio. E se non ci si credesse, 
ecco le prove». Le prove, anche in questo caso, 
non sono i pentiti, non sono rivelazioni clamoro
se, ma i fatti puri e semplici. Per tre ore Calogero 
elenca i principali episodi che i collettivi hanno 
rivendicato dal 1975 al 1979, buona parte di quel
le 500 circa azioni eversive che hanno turbato 
Padova negli anni di piombo. «Dasta — dice Ca
logero — il senso comune a suggerire che i col
lettivi sono nati come banda armata e già nel 
1975-76 avevano strutture armate operative, 

Chiedo che la corte voglia prendere atto del lin
guaggio eloquente detratti e delie prove docu
mentali». Il suo elenco poi continua con le azioni 
degli anni successivi: ancora guerriglia, «notti 
dei fuochi» (le decine di attentati che avveniva
no contemporaneamente in tutto il Veneto), mi
riadi di altri attacchi terrorìstici collegati alle 
campagne pubbliche di autonomia, le «gambiz
zazioni- a partire dal 1977 ad opera della struttu
ra militare più elevata, il «fronte comunista 
combattente». Questa sigla — dietro la quale 
operavano i principali dirigenti pubblici dei col
lettivi — riporta al collegamento di autonomia 
con le brigate rosse, già accennato per l'episodio 
Picchlura. Calogero cita i numerosi contatti re
golarmente tenuti tra i dirigenti del I'cc e della 
colonna veneta delle br dal 1979 in poi, cosi come 
emergono dalle testimonianze di pentiti del cali
bro di Peci, Savosta, Olivero, (.alati ed altri: 
scambi di esplosivi e documenti diidentità, 
preavvisi reciproci delle azioni in programma, 
confronto politico, aiuto a latitanti ed evasi (Pro
spero Gallinari, od esempio, ospitato da un diri
gente autonomadopo la fuga dal carcere di Tre
viso), e cosi via. E solo un «assaggio» del capitolo 
sui rapporti tra le due organizzazioni, che si 
preannuncia corposo. Ieri Calogero ha preferito 
continuare a procedere per gradi, puntando l'at
tenzione sullo schema organizzativo di autono
mìa, 

Michele Sartori 

Processo per l'omicidio Ambrosoli 

«Conoscevo 
il killer 

ma non l'ho 
assoldato io» 
Venetucci fu il tramite di Sindona per tro
vare l'uomo che avrebbe ucciso l'avvocato? 

MILANO — «Vuol dirci quali 
sono stati I suol rapporti con 
William Arlcò?». «Which ha-
ve been your relationships 
wlth Mister William Arlco?.. 
II filtro delia traduzione 
sembra allontanare, rendere 
quasi irreale la terribile vi
cenda che per la prima volta 
viene affrontata direttamen
te in questo processo: l'omi
cidio Ambrosoli. William 
Arlcò fu U killer assoldato da 
Sindona per quel delitto. Ri
mane ucciso in un tentativo 
di evasione alla vigilia dell'e
stradizione in Italia. A ri
spondere dell'accusa più 
grave restano il mandante e 
Fuomo-tramite, Robert Ve
netucci. C'è lui, ora, davanti 
alla Corte d'assise. È l'altra 
faccia, quella criminale, in
confessabile, delle manovre 
sindoniane, l'uomo che dagli 
Usa organizzò l'omicidio 
mentre in Italia, più o meno 
alla luce del sole, l'avv. Guzzi 
operava le sue sapienti pres
sioni sul mondo politico e fi
nanziario. 

A dispetto del suo nome 
Italiano (I suoi genitori del 
resto, precisa, erano di origi
ne albanese), Robert Vene
tucci non sa una parola della 
nostra lingua. Il suo primo 
incontro con Aricò — tradu
ce quindi l'interprete — av
venne in carcere, nel '74. Sta
va scontando una pena (12 
anni) per spaccio di droga. 
Ma I due si frequentarono 
poco, Venetucci era per lo 
più all'ospedale, il che come 
si vede succede anche là. Si 
ritrovarono fuori, nel T7, al
l'uscita da un ristorante; poi, 
nell'83, di nuovo in carcere, 

dove erano finiti daccapo en
trambi per l'inchiesta Sindo
na. Nel frattempo però, 
nell'81, Aricò era stato fer
mato al confine con il Cana
da, con in tasca un biglietto 
con i numeri di telefono di 
Venetucci. A che cosa pote
vano servire a un evaso, a un 
ricercato? «Non lo so. I ame a 
businessman, sono un uomo 
d'affari, ci sono migliaia di 
persone che hanno i miei nu
meri di telefono». 

Senonché proprio Aricò 
dichiarò di essere stato in
gaggiato dallo stesso Vene
tucci per conto di Sindona. 
•Non l'avrei mai fatto. Lo co
noscevo troppo poco», preci
sa l'«uomo d'affari». Gli «af
fari» sono 11 filo conduttore 
dall'Intero interrogatorio. 
Per affari, natualmente, Ve
netucci conobbe Michele 
Sindona. Fu accompagnato 
da lui da un altro «busines
sman», Gino Cantafio, che in 
questa inchiesta non figura 
perché ebbe la ventura di ve
nire assassinato In un rego
lamento di mafia a Brooklyn 
nel dicembre *78, al ritorno 
da un viaggio in Italia con 
Aricò. 

Da Sindona ha ricevuto 
soldi? 

•Si, naturalmente. Erano 
finanziamenti per le sue so
cietà, la Ace Pizza e la Mini 
Film Mart». 

In quest'ultima non lavo* 
rava come venditore Wil
liam Aricò? 

•L'ho saputo soltanto dopo 
che la società fu chiusa». 

Ma proprio Aricò il 28 
maggio del "79, un mese e 
mezzo prima dell'omicidio 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 12 29 
Verona 15 30 
Trieste 19 25 
Venezia 18 29 
Milano 15 30 
Torino 16 29 
Cuneo 18 26 
Genova 18 25 
Bologna 19 32 
Firenze 15 30 
Pisa 15 26 
Ancona n»p, 
Perugia 16 29 
Pescare 15 29 
L'Aquila IO 29 
RomeU. 15 33 
RomaF. 15 27 
Campob. 18 28 
Beri 18 28 
raspo* 19 25 
Potenza 15 28 
S.M.U 19 26 
Reggio C 22 29 
Messine 23 29 
Palermo 21 27 
Cetani* 15 29 
Alghero 17 30 
Cegnert 18 27 

SITUAZIONE — • tempo sull'Italia è tempro conti uBa'o de una 
aree di ette pressione etmosferica. Vi sono però due incognite che nei 
prossimi giorni potrebbero evere nuovi sveuppi per quanto riguarda 8 
tempo sulla nostra penisola. La prime è rappresentata da un moderato 
flusso 01 aria fredda ed instabile che data penisola scandinave si dvrtge 
verso i Balcani e potrebbe interesserò marginalmente enche le fascia 
adrietica. La seconda è costituita da una perturbazione in formazione 
sull'Africa Settentrionale che nei prossimi giorni potrebbe interessare 
l'aree mediterranea. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le regioni itaNene con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Durante 8 
corso detta giornata si potranno avere eccennl eaa variebMrta sul setto
re alpino specie le porte orientale e aule Isole maggiori. Temperatura 
senza notevoli variazioni. 

STRIO 

Robert Venetucci 

Ambrosoli, venne In Italia 
con un biglietto acquistato 
dalla Mini Film Mart. 

•Non ne so niente». 
In quella primavera del "79 

ci sono frequenti telefonate 
tra Sindona e Venetucci. «Te
lefonate d'affari», natural
mente. Diverse però avven
gono In coincidenza con J 
viaggi di Aricò in Italia. «E 
una coincidenza». 

Poi Sindona finisce In car
cere per 11 crack della Fran
klin Bank. E di questo perio
do, Inizi dell'80 — afferma 
Venetucci — il suo primo in
contro con il figlio, Nino. E 
anche da lui le sue società 
continuano a incassare fi
nanziamenti. Tre versamen
ti da 5 mila dollari ciascuno; 
poi, nell'83, due versamenti 
da 20 mila ciascuno, tramite 
una banca svizzera. Secondo 
l'accusa, quei quarantamila 
dollari sono una prima parte 
del 130 mila versati da Sin
dona per l'omicìdio. 

Proprio su quel quaranta
mila dollari, anzi, William 
Aricò si arrabbiò moltissi
mo: li aveva incassati tutti 
Venetucci, mentre una parte 
spettava di diritto a lui. La 
testimonianza è quella rila
sciata da Aricò junior, Char
les, già processato a Milano 
nei mesi scorsi per le minac
ce aCuccia e rispedito quindi 
negli Usa. Venetucci taglia 
corto: «Charles Aricò era in
timidito dalla Corte, avrebbe 
detto qualsiasi cosa pur di 
tornare negli Usa. Niente di 
quel che ha detto è vero». 

L'interrogatorio di Vene
tucci è concluso. Domani 
toccherà a Michele Sindona. 

Paola Boccardo 

Conferma 
al ritiro 

del 
farmaco 
Catergen 

ROMA — II Consiglio supe
riore di sanità ha esaminato 
il problema degli effetti col
laterali da cianidanolo, la so
stanza alla base del •protet
tori* del fegato Catergen, 
Ausollver e Transepar, ed ha 
approvato il ritiro cautelati
vo dal commercio del ciani
danolo. E stato esaminato 
l'insieme dei casi di anemia 
emolitica correlati con la 
somministrazione di Cater
gen segnalati negli ultimi 
tempi. Lo rende noto un co
municato ministeriale. 

Il consiglio superiore ha 
stabilito una serie di Indagi
ni di tipo biochimico e im-
munotoglco per chiarire le 
ragioni «per cui un possibile 
effetto raro quale l'anemia 
emolitica si sia manifestato 
con maggiore frequenza ne* 

(;li ultimi tempi con preva-
enza In una zona geografica 

delimitata» (Napoli). 
La misura cautelativa del 

ritiro dal commercio «rima
ne in vigore fino alle decisio
ni finali del Consiglio supe
riore». 


